
Il cappello Matteo 
 

di Francesca Romani e Giordana Ercolani 
 

 
 

C’era una volta un cappello che si chiamava Matteo. Matteo era un cappello sportivo con la visiera, 
di colore nero e giallo. 
Quella mattina di metà luglio era arrivato nel magazzino di un famoso negozio di articoli sportivi e 
il commesso lo aveva tirato fuori dallo scatolone e lo aveva posizionato in prima fila sopra lo scaffale 
principale del negozio. Matteo osservava tutte le persone che entravano nel negozio chiedendosi chi 
sarebbe stato il suo compagno di viaggio. Alcuni lo guardavano, altri lo provavano e altri ancora 
facevano apprezzamenti, esclamando “Wow! Che bel cappello!”. Matteo nel frattempo aspettava 
sopra lo scaffale.  



Qualche giorno dopo entrò nel negozio Alessio, un bambino di 9 anni, accompagnato dalla mamma. 
La mamma disse ad Alessio “Oggi vorrei farti un regalo, scegli l’articolo che ti piace di più!”, il 
bambino ascoltando le parole della mamma pensò di essere veramente fortunato ad avere una 
mamma così generosa e preso dalla felicità abbracciò la mamma, ringraziandola.  
Alessio iniziò a cercare qualcosa che gli piacesse, andava da una parte all’altra del negozio, finché 
il suo sguardo si fermò sul cappello Matteo. Appena lo vide, pensò “Questo cappello è bellissimo, 
mi piacciono i colori e poi è molto utile con questo caldo, potrò usarlo per proteggermi dal sole!”. 
Il bambino aveva scelto il suo regalo, appena uscito dal negozio lo indossò immediatamente e da 
quel momento furono inseparabili. Alessio indossava il suo cappello nuovo tutti i giorni, andavano 
al parco, alle feste di compleanno degli amici di scuola e il bambino mostrava con orgoglio il suo 
regalo “Guardate che bello il mio nuovo cappello! Siamo inseparabili”. Insieme passavano dei 
momenti di felicità: in vacanza al mare, durante le passeggiate con la famiglia, quando andava al 
McDonald’s oppure quando iniziava a piovere e il cappello lo proteggeva dall’acqua. Anche nei 
momenti più faticosi il cappello Matteo era accanto ad Alessio, per esempio quando litigava con i 
suoi amici e preso dalla tristezza si allontanava da loro o quando si arrabbiava con i suoi genitori 
perché non gli permettevano di giocare con i videogiochi. Il cappello Matteo era veramente prezioso 
ed importante per quel bambino. Erano inseparabili e ogni sera, prima di andare a dormire, il 
bambino posava il cappello sulla sua scrivania.  

Passavano i giorni, le settimane e i mesi e il loro rapporto sembrava veramente speciale e 
unico, ma all’improvviso un pomeriggio Alessio uscì e lasciò il suo cappello a casa, sopra la 
scrivania. Matteo pensò “Perché si è dimenticato di me? Forse non sono più così importante per lui” 
disse, provando tristezza. Quel pensiero girava per la mente del cappello e non riusciva ad 
allontanarlo, era diventato un tormentone, come quando si ascolta sempre la stessa canzone e 
finiamo per impararla a memoria. Passavano i giorni e il cappello rimaneva sempre sulla scrivania, 
finché un giorno il bambino tornò a casa con un nuovo cappello. 
Matteo pensò “Avevo ragione, si è dimenticato di me, mi ha solo usato quando gli facevo comodo e 
adesso mi tratta come un vecchio straccio!”. Il cappello era molto arrabbiato perché pensava di 
essere stato usato dal bambino. Con il passare dei giorni, la rabbia fece spazio alla tristezza “Non 
riesco ancora a crederci che è tutto finito, eravamo inseparabili, ma stava solo fingendo. Sono uno 
sciocco e non valgo niente, non sono importante per nessuno!” disse il cappello piangendo. 

Qualche tempo dopo, mentre la mamma di Alessio sistemava la stanza, prese il cappello, ormai 
impolverato e lo mise dentro uno scatolone, insieme ad altri vestiti del bambino: c’erano delle 
magliette, dei pantaloni e anche dei costumi. Gli altri vestiti iniziarono a chiacchierare tra di loro 
ma si resero conto che il cappello non partecipava alla conversazione, così la maglietta gli disse “Ei 
cappello, cosa è successo? Perché stai in quell’angolo da solo e in silenzio?”, il cappello rispose 
“Non voglio parlare con nessuno, non mi fido di nessuno, gli altri mi usano come un vecchio oggetto. 
Ho vissuto una brutta delusione e adesso penso di non essere importante per nessuno”. La maglietta 
rispose “Mi dispiace molto per questa esperienza negativa e capisco la tua sofferenza, ma isolarti 
non ti aiuterà a stare meglio! Lo sapevi che  parlare è la migliore medicina per far abbassare la 
tristezza e la rabbia?”. Anche il costume decise di intervenire per consolare il cappello e aggiunse 
“Vero, la maglietta è stata molto saggia. Se eviti di conoscere nuove persone non cambierai mai idea 
e continuerai a pensare che tutti vorranno prenderti in giro! Ma non è così… non siamo tutti uguali 
e poi sai che vita infelice se starai sempre da solo!!”. 
Il cappello Matteo rispose “Sì questo è vero, però se il bambino mi ha usato, significa che io non 
sono importante per nessuno, chi vorrà mai passare del tempo insieme a me?” e la maglietta “Caro 
cappello, questo non è affatto vero! Se qualcuno ti usa non significa che tu non sei importante. Il 
comportamento degli altri ci racconta qualcosa sull’altra persona e non ci dà delle informazioni su 
di te! Secondo te che informazioni ci dà su quel bambino?”… “Forse che non ha avuto cura del suo 
regalo? E forse non è stato molto gentile con me” disse il cappello. “Bravo, hai visto!? Tu non sei 
sbagliato, tu sei speciale così! Non permettere agli altri di dire che tu non hai valore, ricorda che 
quello che pensi tu è più importante” disse la maglietta e il costume e aggiunse “Adesso troviamo 



degli aspetti positivi, cosa potrebbe esserci di positivo dell’aver perso la compagnia di quel 
bambino?”. 
“Mmmh...” il cappello rifletteva “Abbiamo vissuto tanti momenti di gioia insieme e non voglio 
dimenticarli, però se ci penso meglio c’erano alcune cose negative, per esempio odiavo fare il bagno 
in lavatrice tutte le settimane, il sapone mi entrava negli occhi… poi quando Alessio giocava, urlava 
tantissimo, spesso la sera mi facevano male le orecchie, invece adesso posso godermi un po’ di 
relax”. 

I vestiti nello scatolone continuavano a chiacchierare e a fare amicizia, finché qualche 
settimana dopo, arrivò a casa di Alessio il cugino più piccolo, Flavio. La mamma di Alessio tirò fuori 
lo scatolone e lo portò in salone e disse a Flavio “Scegli quello che più ti piace dallo scatolone! 
Alessio te li regala”. Flavio era impazzito di gioia, non poteva crederci che poteva prendere quei 
bellissimi vestiti, decise di prendere tutto e indossò immediatamente il cappello! 
“Non posso crederci che mi regala il cappello giallo e nero, mi è sempre piaciuto tantissimo! Come 
fa a liberarsene?!”. Il cappello osservò la reazione del bambino e pensò “Avevano ragione i miei 
amici vestiti, io sono importante e speciale!”. Il cappello non pensava più di essere di poco valore, 
aveva capito che il suo pensiero su sé stesso è più importante del pensiero che gli altri hanno su di 
lui. 
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